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SA mia C I R- 
C E , che di già 
volò fotte il 
1 Clima d'Orfe 
Stellate , & in- 
uaghi il genio Augufto 

di Cefari , viene bora 
air Erario delle pretiofe 

2 gra- 



grati© dì V, E. per arric- ^ 
chirfi di quello , che non 
hà potuto darle la pouer- 
tà del mio Talento . Feli- 
ce fua Sorte , fe ricalcan- 
do il Teatro , meritarà d'- 
ottenere il pregio , che fe- 
dirà ; perche farà ficura 
d'acquiftarfi vn Gioue , 
che la diffenda contro la 
maledicenza, per confer- 
uarfi in queirKonore, che 
le generofamente dona- 
to nella fua prima compar- 
fa . Così auuerrà , che ri- 
cambiando il luogo ripofi 
fotto l'ombra dVn gran- 
d'Eroe , che può al fuo 
merito farfi ammiratrici le 
Corone . Se piacerà à V.E. 
haurà di già rimarcato il 

fuo 

M * 
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fuo prezzò : perche ogrib 
V verfo potrà valutare per 
vna geaima , illuftrata da. 
' raggi del fuo magnanimo 
Iguardo ; mà quefti confi- 
derando propri] del fuo 
animo Regio ; non potrà , 
che beatificare le fue bra- 
me 5 ed io felicitare l'infini- 
ta mia ofieruanza , con'Ja 
quale adoro in Lei quel- 
le prerogatiue , che lo di- - 
chiarano vero germiglio • 
di quella Pianta^ che pafsò 
dalle grandezze di Rórna ' 
alle Glorie di quefta gran ( 
Republica • E per dir tut- ^ 
to, bafta dire ch'ella nafca ^ 
' dalla gran Profapia Cor- 
nara ; doue è vn moftrar 
vn Cielo per non dar fin^ 

★ 3 al 
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al numero delle Stelle . 
e mi fofcriuo eternamen- 
te, 

DiV-E. 



V^enctia li 23. Genaro lóyp. 
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lìumil ìfs. T^tuot'tfs,^ Ohlì^atìfs . Strn» 
Chriftofoio luanouich . 




ARGOMENTO. 

Abi^ò vn Ifola nel Mar 
dì Sicilia Circe Figlici 
del Sole, e Magafamo^ 
Mima. E^notfjpmoy 
che doppo /' incendio 

VUjTe y e per eferli eonuertitiin 
i^jereh Compagni , applicando avli 

Jtmt alia prijlinaf orma , e col filo d^ 
iaj-ugaji fmluppaffe d^.^^teriafciuQ 
Laberinto . Ba quefìo punto trahe le 
linee all' intreccio di nuoui accidenti 
il prefente 7'>*«y7w^ cun verijimili • 

I Che Glauco Dio Marino inua^ 
gbito di Scilla confidente di Circe 
non potendo f arf eia Amante ricor- 
ra agli incanti della Maga ; mà 
queiìa abbracciando l' opportunità 
s'accende di lui , e opera maggiormen 
te che Scilla non l' ami per acqui fiar^ 

jmAmants. ' 

2 Che 



i 'Che Egle vn"* altra figlia del 
Sole tradita dagli Amori di^Glauco , 
fccnofcittta feruiffe in hahito di 
Giardiniere col nome ài Floreno la 
Ma^a , ad.oggetto di rintracciar // 
fHo sled Amante , e f coprendo che 
Glauco amaje Scilla non corriffofìo, 
e cbeCftceopérafepcr tirarlo a hm 
AmQriy jlurhaJjs ogni dtjegno delle 

Riuali. 7 , c • 

3 Che lo fiefo giorno, che da Spi- 
riti CMi del Porto fU infeguita la 
fu^a dTlife con borafiofa FcrUmay 
nìnigarj Pirro figlio Achille con. 
Andromaca fua mglie, e con TiJJap 
dro Principe degli Argivi ^proiiaM^ 
naufragio poco lungi da quejta Jjo- 
la, faTua^Jdoft efia Andromaca con 
Gligoro Scudiere di T ijfandró , e per. 
f pera di Protheo.rknperafi.e li com* 
fajini creduti fìmtna'^^fi^ - . . 

4 Che ritrouandofi quefii inpo^ 
fere di Circe Andromaca fi fingejje 
mie forella di Pirro , accjocke la 
àa/a come lafciua , hauefe campf^ 
^di mitigar più fàcilmente lo f degno 
cerne fuccede : perche ella fe le infinge 
Amante Colo per veder per mezzodì 

Pirro vccifo Vlife . Jn tanto Andro- 

maca 



maca creduta ìpfiU forelU di Pirro 
vien ricercata da Circe per mezz.arta 
defuoi Amori ^ e feruedi berf aglio 
alle Gelojìe del Marito^ €^ aglifcher" 
zi della Fortuna , chef doglie iiDra^ 
vta con lieto fine ài Glauco con Egle , 
reflando fchernita la Maga 
detta • 



La Scena fi rapprefenta nell* Ifo- 
la fra le ddkk , ed i Palaggi di 
Circe . 
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SCENE. 

ATTO PRIMO. 

t 

k 

AMfiteatfo fiorito di mirabil vagherà % 
Due Portoni all'vfcita del mare . 
Sala con addobbi di Pitture vaghifllme • 
Piaggia di mare à piè d'alcuni diruppi • 

ATTO secondo; 

Appartamenti di Scilla. 

Delizie di Fontane 3 piante> e fiori . 

Grotte horridc percofle appena dalla luce 

■ 

ATTO TERZOt 

Valli con bofcarcccia . 
Ponte, che bagna vn ameno Giardino . 
Palaggio di Circe eoa cortile di Statue>e Fon 
tane. 

Ifola deferta eoo Balze. 

BALL I- 
Dì HoAri marini . 

Di i?iriti , che feruono di ftatua all'Ara la 
trc^iaio , w« 4ue Omb^e che voIan9 . 



A T T O 

PRIMO 

SCENA PRIMA. -«^ , 

Ainfiteatro fiorito di mirabii vaghezza> 
in mezzo di cui fopra amena Collina 
fi vede in abfenza d'Vlifse Circe in_9 
atto di dormire, fiancheggiata da due 
Amorini fotto ombrella d'Alloro j'.e 
MirtOj attendendo il fuo Amante . 

Uirift diuerfe, eFloreno. 

F/./^ Odi lieta Giotìcntù , 

Vjr Che del Tempo al corfo labile^ 
E de pl'Aftrì a! oiro inAabile 
Mai reta non torna più , 
Godi lieta Giouentù . 
Circe in atto di dtfttirfi | ) 
Cìr. Cefladal canto ornai 
O Floreno gentile , 
Che quanto più procutt 
Con armoniche note 
Mitigar del mio Fato il rio tenore l 
Viepiù fiero tu rendi il mio dolore . 
Cìrrf, " A . Vlif> 



^ T T 0 

Vliffc, o Dio! non torna , Il cor paiicnta, 
Leu ananza in Amor fcmprc tormenta / 
fio. Sii sù licra godi pure. 
Le fiicnturc 

Siano lungi da gl'amanti 5 

A le ofoic, a i piacer, a i balli , a i canti . 

\ 5 C E N A ^ I L ^ 

circe , Floreno, jti'giUnó^ Cft/lode dfl 

porto ^ 

^rg. T E danxc, ò Jà fermate 

jLaI mcfto fuon de mie dogliofì acccti. 

Sempre vniti fc'n van gioie ^ c tormenti • 
CiV.Parla tofto^chc fcnro; ' ' 

Nel tardo faucllar doppio tormento . 
Jtrg. Giunicpocancial lido 

' Con armati compagni il Greco amante, 
•E volendo partir^ benché impedirò. 
Primo de gli altri infanguinò la [pa da . 
Qucft'apci te ferite 
Tinte di vino fanguc 
A te giurino il vero 

Qual fù nel petto mio Sputo gticrtiW. 

Preualfe l'inimico, a ) 

Dandole velie al vento, 

S'inuolò fnggitiuoin vn momento . 
C/V.Chcfiià mifcrocorc, 

Ancor vini, e non ctdi ài rio dolore f 
^r^. Spera ò bella di veder 

A tuoipiedi il fraditor. 
In Amor 

£ctu(ielc4 

Di contenti, c di goder 

*Rcii^ 



T I M o. ; 

Render pi ina Talma, c*l cor . 

Scefa Circe m/ Juolo • 
C/r Dunque, i fordi Elementi , 

Non fi modero, ò Dio! 
^r^. Si conturbò l'inferno , 

Che fconuolfc del mar placido il feno, 
E del cielo fcrcno 
La luce ottenebrò. 
C/>.Torna al porto veloce. 
Le cuftodie rinforzai c ogn*vn, chcVfungc 
Al lido pafTagaieio , 
Guidifi prigioniero . 

Parte Argìléino . 
Vendetta , vcndctra 
Amore non più • 
S'VIirtc fuggì. 
Se Circe tradì , ' ^ 

Su prefto fi fcgua^ 
S'vccidasùsu « 
Vendetta, vendetta 
Amore non più . 

P^rtt tnfHrìatm. 

SCENA III. 

Flo^ QTielIc,chcfiadime ? 
O Egle mifcra io fono 
Da Glauco abbandonata. 
Tradica, e difprcwata. 
Ne sò fpcrar mertè^ 
Stelle che fia di mt ? 

Col nome di Floreno in Gìiriinìcìò 
Cpgio l'cfscr prhnifcro . 

"Al Qui 
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Qui fuol giunger l'ingrato . _ 
E pur vuole, ch'Io fperi Amor fpìctatoi 
O fpcranza gradita fperanza , 
Se prometti di farmi goder , 
Nodrir voglio con dolce piacer 
Del mio corcl'inuitta coftanza, 
O diletto bramato diletto , 

Se mai torni col vezzo al mio fcn , 
Goder voglio^di gioia il fercn , 
Che la forte mi tolfc dal petto . 

SCENA IV. 

S*apre l 'Anfiteatro con due Portoni all*- 

vfcita del porto. 

SeilU fegu'tfa dti G Uuco , 
G/,/^ Lucide sfere 

Del Cielo d'/\mor. 
Deh meno fcuerc 

Vi bramo al mio cor , 
Si fi fplcndimiò Stella, 
Non c fenia pitta Donna, ch'è bella , 
ScìU Ardi p«t d'altro Amor, che lon coftantè 

DinonclTeramanrc. 
G/. Mira il placido mar , che a tutte Tore , 
Mentre ceruleo fchcrza- 
Con l'onda lafciuetia il lido sfetza , 
Seti' D'amore fpietato ^ 
Lufinghc non vò , 
Di lieto mio Fato 

Contenta fatò . tf^^^* • 

Scilla de ferma il p;è 
A\ languif, al leruir merce U de , 

3t sì ciuda Tiranna , 
be Amox ci poffo dice 

- ^ Che 



PRIMO- i 

eh c nel ferir mill'occhi 
Apii qual Argo, c nel mirar le piaghe 
Talpa ti nioftri, e reco 
Congiurato a miei danni Amor è cicco ^ 
Vn guatcfo, ch'aucnta 

Pupilla, ch'è nera. 

Impiaga tormenta 

Tiranna Seuera » 
Ne l'ombre, che porta 

Arciera crudele, 

Lafpcmcfà morta 

A vn Alma fedele . 

Vedendo venir Circ$ fi ferma # 

SCENA V' 

QìfCiyeQlMUCol 

CiV.TJIglta del Sole, e vilipefa ò Dia? 
Jl Per poter faettar il traditore 
Gli Arali adoprerò del Genitore » 

E fc à miei torri amari 

__Sordi i Cieli faran^moueròi mari# 
^ cnipeiic uuiiiuui — ' 

Si dcfterò> 
Onde terribili 
Sconitoglieròi 

E fe pochi farao nembi, c procelle 
Schioderò à fulminarlo anco le Srelle 
G/. Troppo fdegnofaòCircclCir. A giufti fdc*' 
Mi conftringe tradito Aroor,c fede. (gai 
Maledetta colei,ch'amando crede , 
Qlm.'E pur v'è vn fido amante^ 
Che non amato ancora 
Segue chi'l fugge , e chi lo fprezza adora. 
Cir«(O Cielchi viddemai 

Tià le fiamme di fdegno a cce fo Amore , 

A j La 
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La beltà di coftiii,placa il rigore . ) 

Ardo di Scilla>oh Dio; mi in lei non trono 

Ch'vn petto fcnza core ^ 

Yn cor, ma fcnza.amg^e • 
C/r. Che far pofs'Io? 
eia. Deh con magici incanti 

Ommaittìfa, 

Ch'habbiadi mè pietà . 
Ci>.(EgIi s'inganna affò . 

Pazza farei, fc procuraflì altrui 

Ciò che mi derta Amor fpcrar per mè.) 
CU. Circe, è Dio ? C/r. Penfcrò^ 
GU. Rifolui^òmoro.» 

Cir (Finger con lui conuien l'amo, e PaJoro.) 

Pria che l'incanto impieghi, 

Vò tentarla cò piicghi. 
Clg. A l^amante mio cor fai le catene t 
Cir. (Opportuno refpiro a lemie pene, ) 
Sperare cnnuien 

Ccrflanw mio cor . ^ 

Che forfè il mio ben 

Ti prona m amor ^ 
Nodirrc in penai 

La fiamma fi dè. 
Che forfè il bear 
Satà la mercè ^ ^ 

SCENA ""vi. 

Circe 9 

dr. Vrch'arriui à gò^^^^ > 
\ A Ima xl 'amor acccfa 
Intraprende ogni imprefa . 
Vò tornar in vn fembiaotc 
A dar pace à ie mie pene , 
Ifytk crin biondo fatta amante^ 

A fot- 
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A formar le mie catene , 
l'ornerò nel più bel volto 
A goder il Dio d'amore . 
Da vn bel guardo àmc liuulto 
A cercar foaue ardore • 

SCENA. VIJ. 

Circe . ^ndrontAca con G^igcro condettM 
JchiaHé^ da Argii ^n(r. 

Gli. Qlgnora è nocino male, 
O Checosì alfins'arriui, 

Se ben morti fon quei, noi fiamo viui . 
Jìrg. CircCjCoftei fui lido 

f li preda de cuftodi , 

Vittima dello fdegno à Ti U guido ; 
Cìr. Amicale qiìal Fortuna 

Sola sì ti conduce à qucft^arcnc ? 
^«i.Óme infelice^ ahi doloiofcpcne;f_ 

„ Da quell'ora Fatai, che tra le fiamme 

,^ D'Ilio caduto, e del* acccfa Reggia 

„ Furofattci'cfequic, a Priamo cltinto i 

Già prouai dànni tnies^ 

Congiurati col Cielo i venti, e Pondc> 

Al fin l'vhime prone oggi facendo 

Del fuo poter la forte 

Poco lungi di qui fece in iftantc 

Cangiar afpetto al Ciel,al Mar fembiantc l 

Cir, ( Quefto giudo rigore 

Frouar douea chi mi mancò d'Amore, ) 

Jind. O pio? Sdrufcito il legno 
In mezoàquell'ondofe 
Voragini del mare,in brcue abfofto 
Creder m'induce ogni compagno morto « . 
„ Io fola con coftui fui Palifchcrmo 

A4 Ar^ 
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Arriuoàqucft'arcncS 
3, O mè infelice 1 ahi dolorofc pene 

Cir. Siano liberi^ ò là . Donna Reale^ 

Seguimi^ e fia gradita * 
Quella pictà.clVio fento . Parte Circe 
And L'alma in humile omaggio à tè prcscCo • 
Entro il mar de miei tormenti 
£^ Sirena la fpcranza • 
Con lufinghe de contenti^ 
Troppo infide, 
Suena, vccide , 

Quanto più nel cor s'auuanza . 
Al mio fen, tra Tuoi dolori . . 
E' Chimera il Dio volante . ^ 
Col diletto de fuoi ardoriji 
M'arde in vano. 
Troppo ftranOj 
S'ho perduto il caro amante ^ 



[S C É N A Vini 

Gli. TNIfpcrarfi è gran pazzia * 
1 Morte chianui 
Morte brami, 

Altri pure, non (iam d'accordo $ 
Si balordo. 

Già Gligoro non è, non fu « 
S'io non vino, non mangio pià^ 
Non af!è , 

ChcM morir non fa per mè » 
Nè mi viene per faniafia . 
Difperaifi è gran pazzia • 
El. Mifcro paflaggicro, e guai ria force 

Ti gmdaà quello Lido? 

Gli. 



» 
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Gli.Son auuanzo di morce^ 

Sottrato al mar infido • 
F/(>.Fuggi mifcro, fuggi. Gli. E douc ? 
rio. Al niare . Gli. Dal mar fui qua(i cUìnto « 

Abborifco Nettano ahche dipinto « 
Flo.Vaitìy non ti fermar. Gli. Hò AabilirO| 

Di non toccar^nè men Tacqua col dico » 
Flo.Sù parti . Gli. Afpetca, a/petca ^ 

Non hauer tanta fretta . 
r/f^.Fuggi^doiic tu puoi • 
Gli, Di qua, dilà, per douc ? 
fio. (Nonfaqucl,chcfucccdc 

A chi pone fui Lito incauto il piede # l 

Vanne lungi di qui . 
G/i,Signor nò,Signor si . Parte eonfu/o^ 
Tlo. Egle troppo infelice j 

D'altri prendi pietà. 

Mà quel crudo d'amor per te non Vhh 
Amor Inngi damè^ 
Poi che per tè 
Non hà ricetto il fen • 

-ctiTi, Lungi, deh lungi il tuo mortai yelcn 
Lufinghicro fallace , 
Che togli al cor la libertà, la Pace • 
E fuggon cuoi diletti in vn baleii. 3 ^ 

SCENA IX. 



Sala con addobbi di Pitture vaghiffimc^" 
<:irce^che conduce Scilla per mane^ 

Cir. QCilIà,£embri contenta ? 
SciL^ palma mia non paaenta 

Le I irannie d^Amore . 
OV^Forcnnato il tiio core . 

A ^ sai. 



IO Jf r r o 

Scil. Non amerò giamaì. 
Cir. Così crcd ilo a mè lieta farai . 
(: Sdì. San contenta , e feft^iantc 

Di far guerra al Dio d'amor. 
Cerca in \aa PArcier volante , 
Di piagarmi que/lo cor . 
2 L-importuno qui giuge,araica addio.Par/t. 

Cir. Vede Glauco venir. A fuo fauorc 
Meglio far non potca l-afFctco mio» 

SCENA X. 

circe ^ GUuco^e Flcreno, chi h ffgHc 

in diffartc • 

• • • 

V T Vme al aro , 
IN Che fpictaro 

Vibri il dardo in quefto Scn . 

Piaga aimen 

Qwcirajteia 

Che fhiera 

Vfa meco i 1 fuo rigore , (more* 
5i 1 si fcoccalc vn dardo ò caro A* 
Cir. Lafcia Glaucomi lamenti « 
G/;{E qui Circe/perar che deggio,ahi F ato?} 
Ti. ( Di Circe innamorato ? ) 
Cir. A che amar chi non t*ama ì 
Parche lo fdegni , 
O Giuftitia dj'Amore ! ) 

Ci. Dunque Sci la non cangia il fuo rigore ) 

C/r. Non t'amerà giamai , 

TL ( Segue Scilla^ c non l*ama?j 

Cir. Ama chi t*ameria • 

F/.fDi lui Circe iauaghita? ahi forte ria. ) 

C/r.Dch torna in libertà. 

FA (Maluaggia carità.] 

GJ4. 

* 

9 
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GU. Deh foccori il mio pianto , 

Se non valfc il prc^r, vaglia l'incanto. 
Cìr,(Opporcuno prctcfto.; A le mie Stanze 

Ti porterai , Gin. Verrò . 
r/. (Vendicarmi faprò .) 
CiV.(Or poflb rauniuar le mie fpcranic.) 
Glm. Occhi neri , 

eh impiagate , 

Geh cangiate 

11 tener de voftr i rai , 

Che fc mai 

G ttarete corted à cor amante » 
Goderà, gioirà l'alma collante . 

SCENA XI^ 

Circi^ e Vhrtno in difpa rt$ . 

Cir. A Morofi mieipcnfieri, 
XjL NcPamar 
Ci vuol ingegno. 
A fauor del fuo difcgno 

Giona molto il fìmular • 
Qiicftc fon Tarti vere i • 
Che chi finger non sà^nòn sà godere 
Timide: te mie fperanze^ 
Per goder - 
Ci vuoldeftrezza, 
£f virtù quella doppiezza ^ 
che conduce al poHeder • 
Vario al dir fia l'operare , 
Che chi finger aoa sà, no sa regnate 
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S C E N A XII. 

Tloreno . 

*' 

J^lO'^^ Làiico amate di 5cilla,c lei no Pama? 
Vjr Circe di Glauco acccfajei noia bra- 
O di fortuna amabili portenti 1 ( mai 
Chi sa? Voglio adoprarmi. 
In così dubbie ìrbprefe 
Tradita, cercherò di Ycndicarm , 
^lillecori, 
Fra gl'ardori. 
Si il mio bello tormentar • 
Màchiadorpj j{ 
Per cui moro, 
Mi fa Tempre fofpirar • 
Sòcoftantc, ; 
D'vn*aniance, 

Mille fiamme alimentar. JT^. 
Ma il mio Fato, 
D^n'ingrato 

Mi fa Torme in van cercar. 

SCENA XIV. 

PÌM^gU di mare à pie d'alcuni diruppi,per 
quali f tendi Andromaca precipito^ 
fa trattenuta da G Ugore « 

Gli. A Rreftailpiè,chefai} 
'^nd. /x Con importuna manoV 

^ Di fottrarmi al morir,tuccrc^in YanoV 
l Lafciami. G/#.Oqàeftonò. 
,1 Se il mar ti perdonò , 

trà qucgi (affi 

^ Rem 

i 
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Romperti il collo, c chi l*acconcicrà ? 
Ah,chc il Ciclo per mè non hi picca • 
Sordo Mar j che nel tuo fcno 
Chiudi cftinto vn'innocente • 
Ad vn'ombra errante, almeno 
Spiega il duol d'vn cor languente t 
G//. Allegrezza, allegrezza . 

Raflerena i tuoi rai, Pirro fen giunge. 
Eccolofaluo.a noi venir per Tonde » 
"JLnd. Andromaca, oue fci } 
Non vi credo occhi miei. 

SCENA xm. 

Vrctheo fopraynM CcnchigliA^ tìrmu ds Cé^ 
usili marini, condute Virro^e Tijfsndro 
/mIhì dal naufragio, con feguito di 
Tritoni , c^e fefleggian o losisf-- 
€0 i ftiOYkando Lucine 
luffoli maritimi i 

Virr^ /^Arc praggie, amate fpondc, 
e Tif. Riftoraté i noftri guai . 
A U Siate cmai^ 

Nel confor to^ à noi feconde . 
Carcpiaggie, amate fpondc^ 
Pr<7/iEccoui,fidi Eroi 

Del Mar iti su lefpondc . 

Sii l'argenteo fcntier ornai fcendetc j 

Che fono del penar gioie le mete . fpenc ; 
And.OCi^VM Pir.O Dio!i 2, Sà,sil cefTate^ 
Pir.Viuc Inanima mia: à z. Viue il mio beOp » 
Pr ^r.Ecco, Donna Reale, 

Quefti, che meco miri. 

Sono i Compagni rnoi, 

^phc rommcrfi;nel Mar, piangiVJc^fofpfrj V 



.ATTO 

^iVìiiOi figlio d'Achille 

progenie di Tcri, ed'Io chc l'amo 
,,Comc degno Nipote ^ quello lido 
,^Ddl periglio del mar faluo à te guido « 
E/cono déilla Co ne Atalia . 
Xwi. Contenti inafpetta ti ] 
firn Euenti fortunatil 
Andromaca mia v^g.a 
Di riuedeitj qui l'alma s'appaga . 
Pr^^ Gioite su su ^ 

Quel donoè piùxaio.> 
Che porge di raro 
La folte qua gju . > . 
Gioite su bU . 
Godete si si • ^ 
Dal duol^ dal tormento 
Più lieto il contento 
Suol nafccr cesi. 
Godete si si. 
fArte attufandofi in fenfi dtl mur 
$on U Ccncktglia . 

Scena xvi. 

Clig Ale boche affamate 

De fquammofi guizTianti 

Pur illcfo ti trono amato Prenct. 
Ti/. Ferma , Che fai Gligoro \ 
GitgX^Cch per complimento , lo I^ojcìm. 

Che ti dia fegno al men del mio contenta. 
Tif. Soucrchia'corccfia 1 
Gl. Ch'allegrezza è la miai 

Ma che fi fa nel mare, 

Che ptnfan le Balene ? , ^ 

Che 
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Che dicono , i Delfini ? 

T ». Stupifcpn che fuggifti,c non fei morto, 
C/f O fc più vi ritorni 

Digli, che fon anch'Io p^fcc di Porto ; 
fir. Dimmi Andromaca , c douc ogoi fiarv^ 
jfnd Al'IfoIa di Circe. *teiuuu *■ 

P#r. Dura fatalità / ^ 

Come giungerti , e coipe 

A lei fcoprirti il none? 

AndM nauftagio narrai, m'vsò pietà . 

Alerò di mè non s;à , 
PfV.Troppo contro di noi 

Adoprate il rigor Sorti rubdic. 
T// £ dato al faggio il dominar le Stelle , 

" finga 

Ififilefua Suora, 

Che di conforte fi nome à lei non fia 

Di fomento maggior alla magia . 
P*r.E faggio il tuo coniglio . 

A me fol di periglio , 
P/r.Stimi Pirro incoiSinie ? 
<?/. Hà ragion di temer fpcffo il marito 

Con in confanti voglie 

Suol mancar a la moglie. 
P/>.Fiamma non hd, ne foco , 

Cli^al tuo bello non fcibi vn caftoardorc ' 
^nJ.Chi m'4Ìncura3ftf.Ilmio leal Amoic 1 
rirr^ Aldifpctto 
De le Stelle 

Sempre cara t'amerò\ * 

Sin ch'io viua nel miopcito 
Di e viuc le fiammelle 

l^iù tcoflante nodrirò 
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S C E N A XVII. 

Ttjfandrff, ' 

ACccfo cor, che fai ? 
S*ama Andromaca Pirro, c te difprczza], 
E perche amar'a più ì 
Tu mi dici, e chi mai 
Nel gran Regno d amor coftan te fii ? 
Sù sii duntjue ad amar pouero core, 
Ognor cangiano gli aftri il lor tcnoic # 
Tra fchiauo, ed* amante 
Diuario non v'è , 
I lacci d amore 
Hà qucftl nel core, 
t Catena pcfantc ' 
Quf ll'alcro nel piè • 
Tràfchiauo, fcc. 
Jl foco,cd'Amote 

Dal pari fc^i va . 
^. Cocente il fuo dardo ^ 
Ha qiicfto nel guardo. 
Di fiamma il rigore l 
Prouar quello fa • 
' , li foco, &c^ 

// fin e delP Atto Primo \ 



£alk)diMo(lri Marini f. 
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SECONDO 

SCENA PRIMA. 
Appartamenti, di Scilla « 

Fhrenù % 

Non mi da pace 
%^ Perfido Amot ^ 
Non fperar maì^ 
Che de tuoi rai 

Senta l'ardor • _ 
Poucro cor , 
Ildcftin 

Ti vuol penante^ 
Sempre al fin 

Suol penar chi viue infante* 
Seguir voglio il mio Glauco; 
Per difturbar di Circe ogni diflTcgno , 
L'arci mi fominiftri Amor, è fdegno • _ 
Ma qui giunge Pingrato, il tradicorc 
Fulmina ò Ciel; ma nò^ che l'ama il core 

. SCE^ 
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Glauco ,iTlorino m 

G/4. /^Rud'Arcicro, Ce prc/Tumi, 

Che 1)011 arda delirilo ben j ,v 
1^ Tu t'ipoanni, che iTuoi lumi 

Fanno fiamme nel mio Scn • 
Circe qui non ritrono ^ 

Vò chiederne à coftaL 

Giardinicro Gentile . F/.( Anima ria .) 
G/^.Circc vederti à cafo ì 
jF^. Altra viddi, chcCucc^ il cui lamento 

Le pietre impietofifce . 
GU^ l>arli forfc di Scill a ? 

Fi Altra V iddi, che Scilla, il cui tormento 

Ogni petto ammolifcc • 
GU •Dimmi il nome, felice. 
F/.Vna donna infelice. r^^ 
C/.Chc donna ? ondel>difti? FA Va di'folctto 

Al Mar ftando vicino, - 

Vdia la donna^e no» v^dca r.amantc ; 

Quando coleido^liofa J ^ 

irt fponda arenofa* 

Piangendo difcorrea . • 

Tu Traditor ofafti 

Lufingarmi in aioore; 

Pofcia cogliendo il Virginal mio fiorc^ 

Crudo m abbandonarti . 
CAParli ditnc.^ F/.Gosì dicca Mitta . ' 

Vanne cerca d* vn'ali ra il cafto a fletto 

Di violare ingrato • 

là su dal CicI, dal Fato - 

Chiedeiò la vendetta 

De tradimenti mici • 

C//Parli 



ci. Parli con me ? Chi fei 2 
F/.Così la mifcrclla i fuoi dolori 

Isfogaua col pianto. 

Và pur vanne, ch'in tanto 

iù le piaggie,sù i liti 

De mici amori tra Jjti 

Spiegherò le querele . 

Ogn'antro, ogni caucrna 

E:hcggieràdi,tcmollro crudele* 
G/^.(Par che fia d Egle il cafo.) 
F/.(Già confufo è nma(o ) 
iSlA.lg non t'intendo Addio . 

Ecco Ci ree con Scilla io mi ritiro • 
Fiyò ritirarmi anch'io 
Sfogai mifcra in vano il mio martiro • 
Non credo à CudìJ > 
Che tropp'infcdelc 
Lufingailmiocor. 
Mi dice, ch'io fperi 
Che fpeflb i piaceri 
A vn'alma fedele 

O quanto mi rido » 
Non credo à cupidoi. 

SCENA III. 

Circe, Scilla, vno pet putte. Glauca , # 

Fioretto^ , 

Cir, "pVTmmicbcpcnfi^i Scilla? (risolto. 

Glauco non anjcraij Sril* Così hò 
Gl (Mi cradifcc la aiaga,è <^'cl* ch'afcolio ?) 
C/r. Se cosi mi prometti ifi tuo fai)p{p 

Hoggi m^a4o,pf.ctg!.. 
rio, (Di più bramar non sò .} 

Sci.Vaot 
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Sùl, Vuol il cor la libertà. 
Dì fuc pene 
Le carene 

MaiCupidomi farà # 
OVtCon fallaci prerefti 

D* vn 'incanto, ch'ci vuoIc> 

Faiò non ti molefti . 
€/#.(Non fci figlia del Sole 5 

Mi l'inferno ti diede al corhmnn danno .) 
TlcX^^^^ è fw^i^ crudcl, c tu tiranno •) 
C//.5it^ che fegiia l'effetto 

Star nafcoiia potrai nel mio Giardino « 
Sri/.Parto. G/^.(La rapirò.) 
F/i>.(Empio ti fcguirò .) 



SCENA IV; 



Al tuo Nuxhe 
Dio Bendato, 
Come è grato, 

Ch'arda il fcn, s'accenda il core 
Dolci fiamme caro ardore , 
Deh cortefi, ^ 
V Se m'accefi 
Rifplendcteà chi v'adora , 
M'inamora 
ta bellezza 
La vaghezza. 

Ch'in voi f pira il Dio d'Amore. 
Dolci fiamine caro ardore . 




SCE- 
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SCENA V. 

eira, Andromacs, Pirro^ Tifsandr$ • 

Ani* A Te Circe s'inchjna 

S\ Dafifìlc. c d'Eroi diuoro il picdc^ 
Qiicfti^chc s^aiiuicina 

E Pirro mio Gcrraano^c qucfti é il Prence 

DcgPA rghii Tifsandro • 
C/r. Come gU haucfti in vita ? 
And. Per opra de gli Oci . 
Cir. (L'Agitato mio cor non è capace 

O di tregua ò di pace » 

Voglio indagar del lor camin la mera . J 

A qua! parte del Mondo il piè drizzattc > 
Pìr. Cerco de Regni Achei le piaggic amate 
C/>»(Parla de Regni Achei ? 

Si raffreni lò (degno 

Pcrridur alfuofinc , 
Ncla morte d'VlifTe il mio difcgno . J 
Ite liberi amici^ e folarefti 
Ififile qui meco . 

Ti/. Io ? ado , P/>. Io parto. An,i. Io refto ; 

^!': à 1. E l'alma, e reco • 
Tif. 

S C E N A 

circe, AndromMCM . 

Cir. T^EiU amar ilCermanó f 
And.ÌLJ A par della mia vita* 
Cir. Tù la fortuna in mano 

A Pirro dar potrai • 
wf)!^. Principio à noui guai 
ChefcmQ?ahiGcIoaai 
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C/>t Fà ch'amante mi fia t 

Ha vu bel Yczxo^clì'inamorai 
Lò dcfidcra il mio cor , 
L'alma mia, che già Padora 
Si £à fchiaua al Dio d'amor , fétte • 
JInd. O maledetto ftiganno, 
- * Clic im Cohtii d'affanno ? 

Tiranna Gclofia 

S'auuanza à poco à poco 
A tormentarmi il cor. 
Così tra giaccio , c foco 
De la fpcranzamia 
IharidiCcc il fior . 
E giaccio , e fiamma ria 
Che mi diftrugge ogn'or . 

SCENA VIL 

rz/.T^Ovic Andromaca vai/Doue t'aggiri? 

A che bella Sofpiri ? 
And. Fatta cupida, e v aga 

Cerca del mio conforte amor la maga , 
Tif Lafcia, che Pirro l'amile che farà f 
Tù co n pietofo affetto 
Coofola chi t'adora • , ^ 

And* Spegni Prence nel petto 
Il mal concetto ardore. 
Arde fol d^vna fiamma vn cado amofc r 
T//, Tii vuoi bella ch'io non t^arai. 
Io non ptiffo far di men , 
Dio Cupido vuol, ch'io brami 
Dolci piaghe nel miofcn. 
And. Tacci, non lofingar la cua Speranza^ 
Sccjglio mi crouci^ della coftanza , 

Til. 
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Ti/. Troppo vaghi fono i rat, 

eh a te cara il Cicidonò. 
Con quei dardi fcmprc mai 
Amor crudo m'impiago . 

4nJ. Npn più, ch'aovo.fol Pirro. 
Ecco che c]ua fcn viene • - 

Ti/. Refto con Icmic pene , 

SCENA viir. 

Andromaca , Vìrro^ e Ti/t Andro # 

fir. A Ndromacaf^nrf.Miocaro, 
Pir. jTjL a te ritorno. 

Cheti diflela maga ? 
And. E fatta di te vaga, ahi rio dolore ; 
Ptr. E ciò ciì paucnti ? 

And. Mi fgomcnta il timóre. 
Pir. Cosi trifto penfiero 

Fuga bella da te } 

Quando s'ama dauero 

Non fi manca di fè. 
A^'f 'hh che dirai, fc Circe 

Ti parlerà d'amore f 
Pir. Vn sì finto col labro, vn nòcol core^; 
And. O Dio creder ri deggio ? 
Pir. Allontana il (ofpetco • 
Vò pria bella morire, 
. Che d 'c({cn\ i ncoftantc . 
Vàda Circe . And. Ahi crwdek. / 
P/r.Sarò Tempre di te fido, e ccftantc 
Vieni ò cara, e non temer* 
Ad amarai fon auuczzo , 
L'altrui vezzo 
Inuaghirmt non poiri 
Più 4^11 core chi non hi ^ 

Non 
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Non diuidc il fuo piacer. 
Vieni, ò cara, c non temer , 
^ Fanone prefi per mano « 

SCENA IX. 

^ Ti/ssndra . 

tT/. -rj Che farà di me 

§A InfcliceTifsandro," 
5e in van io porgo à vn Icioio di Ciffo 
Le mie ptcghiete , e i voti ? 
Andromaca^ c fedele io sfortunato , 
l^rouo nemico il Ciel, la Sorte il Fato \ 
OCiel che farò? 

Dite a!mcn,dite ò penficri. 
Se deggio io rperar,ò nò ì 
Se mi ditc,ch'io difpcri , 
Vi sò dir,ch'io morirò . 

S C E N A X. 

Dclitic di Fontane piante c fiori • 

Gligoro . 

C/.T) WodiPirr.affè. (glie 
XX Quando men lò crcdea, troua la mo 

E lo ftima Fortuna 

Mà chi non fe ne cura 

Direbbe in quefto cafo ò gran fuentura. 

Perche la moglie aucor, che bella Ca 

E certa incrcantia. 

Che ftiroa fe ne fa 

Da quello che non l'hà j 

El (uo conto vi troua 

Quello che può ben fpcflb 

Spacciai la Ycccbia^e proucdet la nona . 
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La gioia è finita 
per chi fi marita 
Cicdccelo à me « 
Si affé, 

1 Per haiier afFanni, e doglie ^ 
Bada folo hauer la moglie* 
Ma che delitie belle ha quella maga i 
• yoglio coglier vn fiore . 

SCENA XI. 

Qligorc, e 'DorindQ • 

A Rreftailpiè,chefai?Grand'infolgt 
xY. E coglier nel Giardin (cnza licczav 
eli* Adaggio non gridar . 
2>#; Farri. G/ Non >oglio. 
X)o. Che fi ci pentirti? G/Xhe beli imbroglio^ 
2)> La Rota chi coglie 
In vago giardin ^ 

Di fpine le doglie 

Kitroua ala fin . 

Chi fcherza co i fior 

Riflcnte il dolor 

Per gittftodeftin, 
CI. Se mi nìcghi la Rofa, io prendo il frutto • 
Ho. Ferma la man rapace • 
G/,AfIc rider mi fai • 
7>o. Or or ti pentirai • 

£fc€ vn Leone ^ evnMhrAFiirAm 

SCENA XII. 

Ctigoro foprauiene Fioretto. 
CI. QOccorfo P/ Tiene olà 

(3 Fermate il ficioipoifo. 
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Clig. Io fon veci fooimè, 
PA O la genti inhumanc, 

Inuolaieui ornai a quefto fiiolo 
Gltg* Rcfpifo, e m\ confolo . 
Ti. Sù mifcio al f iiggir,ch'in qucftc fiere 

Sou cangiate le genti ? 
Citi: Le oQutiìò Cicli FI. Non temi ? 
G //^.Signor nò Signor sì,mà batto i dcntj,/^r| 
ri. Carifonti, Piante grate 

Riftorate il mio penar ; 

Vaghi fiori fronde amate 

Accogliete il fofpirar • 

SCENA Xlie 

CUucOi ScìIU, e Fior, in dì f parte t . 

ScU. T^Ottc crudel mi guidi ì 

I J Pria eh ardui al tuo iniciito 

Di morir mi contento , 

"C/, Per pietà deh caco ben 

Dona pace à qucfto cote J 

Che temprar pofl'a l'ardore 
Nelle neui dcltuoScn, 
Scil.ln yza tu mi lufinghi, 
CI. Adopterò lo fdcgno , 

Douc non gioua Amore, ^ 
Ti. Non pollo più fofFrù i 1 traditore « 
Seti. Lafciarai . F/. Vò ftutbar il fuo difcgn© , 
Seti' Soccotfo chiederò , ,^ 
CI. Tu *1 chiedi inuano . 
Sfil. Ah barbaro inhumano : 

Fior, giti fa leu* di tttunt • 
TI. Scilla.Circe t'attende , y 
Sci^ Glauco l'vrgeiizi 4 



\ 
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da. { Dammi Amor foffcrcnza ,) 
Scil. Rcfpiro. FA Io godo^G/^ . Io moro % 
E ancora vn'infcdcl coftantc odoro , 

SCENA XIV. 
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Che fi dolca del Tuo uadiio amorc^ 
GIm, (SofFcrcnia mio core.) 
FA Almagodiin qucfto dì. 

Difptczzato èrinfcdclc,' 
Che fedele mi tradì. 
Alma godi in qucfto à\. 
Pei vendetta il Dio Cupido 
Fà fprczzar yn cor infido 
ii sì pena ogn'or così.; 
Alma godi in cjucftodi • 
Giaidinicre importuno J 
, , Mi fà delufo ogn'ora, 

„ E ia cagion non iò capir ancora 1 
La fottuna su la ruota 
Incorante oon'or fi fj. 
Ale piume n dinota 

Ghc fermezza amor non hàj 
E put fcmpcr penante 

Hò ferma la fortuna. Amor co/?anié^ 

SCENA XV; 

Circt^ e Pirro , 

C/V. fNtendeftiò Guerriero 
X Vòd Wc la morte, 

" ? » Po; 
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Pofcia m'haurai ìnConforte# 
P/V. Intcfi.Ciòfarò eh aCaualicrc 
Nel cimento s affetta, e nel periglio 
Pferte porrò la vita 
Se dà te (ia gradita* 
C/r. Voglio in tanto,chc lafcì 

Per ortaggio fcdcl la tua Germana. 
fir. Scufanii Circc,è vana 
Larichicfta,chefai 
Che diuifa dà me tu non l*haurai . 
Cfr. Mira di qucfti forni il chiaro humorC| 
De le piamele di fiori il vago afpettOj 
Quelle lagunae,fon qucftc ricctco 
Di trasformati Eroi . 
Sù fchiudeteui ò marmile ciò ch'in voi 
Rachiudctc^moftrate . 
aperti i m Armi, che fcllenuino le pianti 
fi vedono Caualiert tormentìtr. , 
vno per parie • 
^ i. Troncate i tormenti 
Le pene del c re . 
Deh face che fpcnti 
Ci renda il dolore. 
CiV. E w non temi ancora il mio potere ? ^ 
P/r. Cedrò prima al raoiir,ch'al cuo volere 
0>. Mi preme la vendetta . 

Rcfta,pcnla^ e rifolui à cafì tuoi • 
fi rachfudinoi C a fi alteri , 
Coftante vincerò gli fdegni fuoi • 
^ Chi coftaoza non hi 

I^elbcl regno d'amore 

^ Non brami haucr pietà t 
Andromaca bella 
Che (I cor m'inuolò 
Sara la mia Stella 
Sin che I pircrg . 

Ne 



Ne potrà mai legarmi altra beltà % 
Ma per breue momento ahi lafl'o, e ftanco 
A pie di qiicfto fonte adaggio il fianco , 

Si mette» dormire. 

SCENA XVir 

litro Mdormìto ^ThrtnòffcurMgtunge ^ 

F/. V yTEiìtrc afflita cercauo di piangere, 
i^i Mi premete la (piitic di ridere^ 
E propitio à quefto core 
Veggio amore 
Sempre più pietofo arridere^ 
JinJ Dì Pirro, e che {arà I 
F/.Circe mMmpone, 
Che Pirro con queft erba al fin fi tóccliiV^ 
Per far ch'ami la maga^ e ogu'altro amore 
Cangi in odio, in rigore . 
^n^.Giunfi oppoituna. Fi. Ei dorme. 
Glauco amar larci;rà> 
Se Pirro Pamcrà, . 
Ah cicca ! e Pirro qui. 
F/^Vò toccarlo si sì , 

Anàromnca Abbraccia VlorenOy e cercM di 
leuarlt Inerba di mano . 
^pjrf.Tmportuna che tenti ? 

Dammi Pherba mal nata. 
Tirro fi de/la, memore partono abbracciati # 
F/.De tuoi ftolci ardimenti 

Ti faranno pcntir mille tormenci\ 
jf «^.Cerchi inuan di fuggir , 
F/.Lsfcia importuna 
' AnéX^ r ingrati© ò Fortuna # 

B j SGE- 
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SCENA xvii; 

fÌTTÙ . 

Tir. "iTTglio ? Dcrmor? ò Vaneggio j 
V Come Andromacà ò Dio » 
Tra glfamof ofi ampleflì 
Con vn vii Giardiniere ? 
E per maggior martore 
Impudica la véggio, c ancor non moto ? 
Amanti furie 
. In fcno io vò. 
Le faci fqualidc 
D'empia Tcfifonc 
Mi bramerò . 

SCENA xviir. 

€rou'orridc percoffc appena dalU luoe , 

Circe • 

C#V. A Mar Pirro conuicne, 

£\. Solo per vendicar d'VIifleì tQrtf; 
E Glauco per goder, fc farau fcorti 
A fortunato fine i mici dilTcgnì. 
Mi farà lieto amor,cari gli fdcgni . 

> 

•SCENA XIX, 

Glauco, e Circe, 

Ccol'ingannatricc, 

S/* hi n^'^ diacnti,ò me felice; 

\(a.Ho da fdegno le farie in fcno accolto. 
. . j C/r.Scm- 
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CfV. Sembra palido in voUo • 
G/^.Di(Iìmular regno , 
Per vdir ciò. che dice . 
C«rSe fi3,ché mio diucuti ò me felice I 
CI4 .Dàl giorno,ch»araorc 
Il fcn m'infiammò; 
L'arbitrio al m o core 
Spietato inuolò. 
Son morto al contenta 
Per' cruda bella 5 
£ vino al COL mento 
Nefpcro pietà. 
Cir.Làfcia i dogliofi accenti, 

Raiiuiua la fpcranza . 
G//i.Temcraria baldanza, 
- Di fare che diffegni ? 
C/.Vfarrjncanto.G/.(Ah fcrmateuiòracgni.) 
C/>. Frodi à che più badate > 
Antri precipitate, 

S'Apre il profpett.ch'è fajjofo ^ # fi vede vn'^ 
Arafofienuta Uà Spiriti con vn Sagri fi^ 
cio^cì^'mrde silo SUe^no^dne pfoire 
con fiaccole acce/e . 
G/4.Inhorridir mi fa l'empia crudele , 

Figlia indegna del i'olc / 
Cir.O Ciel di che fi duole ? 

A che Glauco m'offendi } 
G'^^Inii^adi me t'accendi . 

Tu faccfli l'incanto à danni mici 

Pejche Scilla noa m'orni , 

Non t'amerò gii mai, Cir.Son innocente 

no pcicheprefencc 
li cor fotfiir non si donna fi fiera. 
Donna non già,mà Fera . 
Non ti voglio cruda amar^ 
Yafpietata 

B 4 Scei 
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Scclcrata 

Tra le Tigri à conuctfar 

SCENA xx: 

circe ^ 

A Ltri che Scilla ò Dioloen si Wnganap; 
J[\ A Glaiicolo fcopri* 
Ingrata mi rradi. 
Al furore, ' 
A la vendetta 
Sù mio core 
Ornai t' affretta J 
Pur che Scilla perifca^ 

Nclcuiincfuc Talma giotfea J 



Fine deWAtto Secondo : 



Ballo dì Sp iritiVhc foftentaiiano P Ara, ini 
trecciato con l'ombre , che fugcmo 

a volo • 
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TERZO 

— * 

SCENA PRIMA. 

* Valli con la Bofcarccci:> J 

I 

Mici pcnfieri corraggio . 
Si rapifca di nouo il mio bel Soìe^ 
Là yà nuda fchcizar nel foncé fuolc 
Sifperiisi^sì, 

Doppo horrido nembo 
Dell'Iride, in g'rcmbo 
La l^ace apparì , 
Si fpcri,sì,sL 

Non tema, nò, nò> 
Chi fidafiin Gione^ 
Son poche le prone. 

Di clii fulni ino . ^ 
Non tema. nò> nò* 

. , B ; SCI- 
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SCENA II, 

i 

l^ioreno. 

MI dice il cor, ch'io tcma,Amor^chc fp 
Tra fpcranza, e timore^ 
JLufingo iì cor. e non difpeio Amore, 
Sperar di godere 
Aiifà lacoftanza • 
GioiTci mio core y 
Che 1 nume d'amore 
Mi fciba al piacere 
Con dolce fpcranza# 
5pcrar di godere 
^ Mi fàla colUnza* 

$ ,C E N A IIL 

Circeo Tlorenó^ 

dr. T^Ate tregua al mio core, 

O voi furie di fdegno, 
Sincficarriui al trionfo il mio difcgno 
Dolce cofa èia vendetta « 
In Amore 
Quel rigore. 
Che trionfa aflai diletta • 
Dolce cofa è la vendetta l 
FloX'iTcc convimponefti inquefto TCtrOi 
Di più fucchiftilati 
1/ ripofta l'eflcnza 
C/V.A l'infernal potenza 
Loftillato rrqnoie 

Sia mì:iiftio d'horrorc 

^ Verrai Florcno al Fontc5 «ne t^attendi»; 
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Per veder, fc giouar tu mi potrai # 
J^/^.Fido'Icitiptc m'haurai. 
Cir# Scherzi meco la fortuna , 

Rideròjfcincoltantc 

Di me crede trionfar. 

Ifuoi gi ricche fon labili^ 

Scmpic inttabjli 

Sù la Sfera fuol cangiar ^ fari e \ 

m 

SCENA IV. 

FlorcTéO , 

Thè A Hi troppo mi tormenta 
XJL Glauco, benché fdegnatoj 
Anche nemico io l'amo amante, ingrato • 
Raggi amati^dch brillate 
Per conforto ne! mio fcn • 
Del mioCiel sfere beate. 
In vo! cerco il mio feren » 
Vaghi lumi deh ducenti 
, ScintiUacc fai mio cor^ 
Mi farete rra contenti 
Stelle care del mio Amor # 

S C E N A 

^«i/.'nCcolVmpjoFlorcno. i^^- 
Fio. jLZ/ (Gii mi Tento brili^a^ di gioia il fc* 
. Mi vofcaprir) Andmavaca t'inchiuo, 
^^arf.ComedcPcrtcr mio ne sà coftui ? ) 

Diche Andromaca parli; Ahi prendi errore. 
y/,Da tè fuga il timore J 
Allorché al Rè Troiano 

B Eri 
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Eri niiorà, t'accolfi : Egle fon ia 

Mi fera peregrina. 

Che a fatali fciagure il Ciel dcftina • 
And ^Rinako a lo ftiiporc; 
JFlo II feffb mio mi fà mentir amore 
^11. Cara Egle, come fei 

Dal Ciel Hata opportuna a cafi mici 
9 Temo troppo di Circe 5 orche di Pirro 

E diiienutaamanrc. 
F/.Pcr falnarlo con tè mi adoprerò. 

Se la Maga vorrà, che fi trasformi ^ 

Dirò non fi difformi • 

S C E N A VL 

♦ Andromaca , Tloreno , m dtfpMtte^ 

Vinone TiJJfandrOm 

ìTA Pirro s^'ncatcni, cdelofdegno 
ivi Si^ pur meta l'indegno . 
Pir. Vdifti amico > Ti/l O Cicliche s'incateni^ 
And. Fortunata farò.ìc qucfto ottieni . 
FLSc vorrà, che s'vccida, 

Tofto l'vccidcro. 
^«rf.Fortunata Sarò . 
VirXA nie catenese morte ) 

Scelerata Conforte.' 
And. Tutta lieta t'abbraccio . SM$a Vlorenol 
à i.O d'impudico amor.ìndegno laccioi 
F/.Segretezta ci vuole* 
AndJtì profondoiìlentio 

Se Ha tutto fepolto . P/>. Il Ciel non TiiOle i 

Ch'a mè (i celi il tradimento rio , 
Af^d.Ecco giunge mio Pirro, 
FA Edcr vò fconofciuta, io parto addio • 
Entro nel fcno 

Mi 
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Mi torna amor « 
Col filo fcreno 
Mi dà piacer, 
^ E nel goder 
Feftcggiailcor . 



SCENA Xlr 



Andromaca^ Virro^ e Tijf andrà # 
Ani.f^ lungc tutto turbato. 



I Dìucnuta non fia di lui la vaga . 
^ O con quanto dcfir Pirro c'attendo ! 
\ P/r, Scorta ri rea di morte, 
d^f;}^ ComeTindouinai ! 
P/r.Bcn punita farai • 
Aì^d Pirro.P/r. Chiudi quel labrojj 
Nèpenfar,chM mio affetto 
Ti aia mai piùricetto , 
And. In che? P/r. Ammutifci iniqiia • 
Và nella morte mia cerca a goderC;i 
Con vn vii Giardiniere . 



Ti/.La cb'nuince l'errore . 
And Sxx rcfpiramio corc^ 
Pirro credimi io fono , 
P/>. Vna moglie infedele. 

Vna donna crudele» 
And Sannoi Numi. P/> Ch'errafti • 
^»rf.Marito?Pir. Oblia quel nome , 

E di pur mio nemico. 
Tr/Odi moglie infedel genio impudi 
P/>. Taci infida nofi parlar. 
Va lana col fanguc 
Le macchie dhonor. 
Per tepiùnoiì Jangivc 



V 




Tr*: 
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Tracìito mio cor , 
Non ti vòpiù tollerar. 



SCENA VIIL 

Andromncayc Tijfandro. 

TiJ. /^Osì tofto tèi cangi 

Il pu lieo per.ficro. 
Vezzeggiando incoftantc vn Giardinicrof 
And Agi tati pcnfif ri, e che farò ? 
Ti/. Non patii ?E dir à me cruda fnpcfti. 
Lafci a di lufmgar la rua fpcranza. 
Scoglio mi rroiierai deiJa coftanza , 
Tacerò^ fofit irò Gioì fca l'alma 
turche di mcMionor porti la palma » 
Vanne Pirro, vanne và, 
Armafó il nio cor€ 
D*inginfto furore 
L'innocenza fchernifi^ 
Vanne Pirro, vanne và # 

s ' C E N A IX, 

Ti fs androne Gligorc^ 

T 

Ti/. Che ftrano ardimento ì 
v»y Non cede ancor Gonuinia J 
Mà dichiara imiocen^a vn tradimento J 
<?/i.Signor. T;/ Amar no voglio vn'incoftate, 
Cti. Sign, tf/.L'odia^c difprciza il cor amate. 
G/#.Si^nor,Signor, Tf/.Non piiilufinghc A« 
CU, Senti Signor . Vò libertà dei core, (more* 
Di fpcmc fall acc 
Diletti non vó , 

Chimera njcodacc 

Se- 



r E n z o: IO 

Scoti il lafcicrò . 

Il IH petto non dà 

Luogo a le pene. 

Amo la libertà non le catene. 

S C E N A 

G ligoro . 
G//.X70n volfe vdir che Circe 
IN Hi vn Icrraglio di fiere 
In più foimcilraniere • 
Sì^sìla vogliodir . 

Che Dianolo han le feminCi 
Che le nature han gemine t 
Son Sirene nel canco^ 
Cocodrilli nel piantOi 
Aaolcoi nel rapir « 
SijSi la vogliodir, 
£ tiitci delirano, 
£ pazzi fofpirano 
Per la beltà. 
Nò nò,non hà 

Qucd'amor loco in mh : 
Affé 

Vino contento, 

lo dono a chi lo ruol^e non mi pento 

S C E N A XL 

Fonte, che bagna amèno Giardino • 

df, ^f^Imor,chemìdici, 
X Ch'infelici 
L^rue al cor mi rapprefencif' 
Se prefenti 

5ono pm le mie ruia^ 
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A qua! fine 

Wancenermi in fpcme il core^ 
Che fiTpondij^ò rio timore? 
F/.Qual cerna, qua! periglio , 
Folco rende il cuo ciglio J 
CiV'Loftillaco liquore , 
Cangiar Scilla già fece 
In vn moftrod'horrorc. 
F/.Sin qui fpcrar ti rcfla . " ^ 

C/rTemo, poiché ver Scilla, 

Sò di Glauco qual fiacoftante Amore l 
F/.Lafcia Circe il timore.Vn non sò cbc 
Sento dirmi^ch'à tè 
Da Glauco otrenerò pace, e perdono • 
Cir Sz ciò fuccedcrà, felice io fono . 
C/r, Amor tu mi difpeii, 

Ed io voglio fpernr. 
Da tormcntfsifferì 
Lafciami rcfpirar . 
Con più liet? pcnfìcri 
Vò l'alma lufingar ^ 

SCENA xii; 

t' Florenot - 

CHI sà,cbe del dcftin, non fia Io fchcrzo? 
Nel contrafto di ducane gode il terxo^ 
NudoArcierOj 
Dio lattante^ 

Corri^Tola, Vieni àmè . '> 
Nel rigor ti vò men fiero , 

Dona gioie al cor amante^ 

Che rcrpirafol per tè, 
Nu4o Arcicro &c. 

Ale 
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A le pene, 

Ch*hò nel peti© 
Chieggio bramo la mercè ^ 
Toroialfcn il caro bene 

Per formar il mio diìcctO| 
Pcrcui&rboU miaFè, 

A le pene, ficc. 

SCENA XIII. 7 

Glauco» e Scills, mofiro nel fonti , 

Vieni mia bella vieni 
£ con ! ucida pompa 
De cuor lumi fcreni 
Aprimi il cicl d'Amorei 
Sofpirata bclràidolce mìo cotej 
Sii.\ che viuo ? a che (pire ^uifi vid^ 
In horror di me ftcfla ctro quert'ondef 
O d^acceiboytf fiero Fato 
Troppo ftrana crudeltà / 
L'eflcr mio tu fai cangiato 4* 
Diffoimata la beltà 

G/,0 Cieli,che rimiro ? 

Scilla; Da me^ che vuoi 

Iniquo ftà gli Dei i 
CI. Funcfto à gli occhi miei 

Moftrocara mi fembri. Scil. Auezzi tuoi 

Refli la cruda maga, 
GAO Dio/5r.Pcifido refta.G/.ali ne micivczH 

L'innocenza s'apprezzi , 

La vuol vez:(eggiar • 
Scily Refta poiché da rabbia 
.Beuròqueft'onde , e morderò la fa^bia 

S'attufa nell'ondi^ 

G/t Vendette furrori| 

So?; 
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Sorgetemi m feti. 
Di fdegno la Palma 
Germoglia in vu'alma j 
Che perde i! Tuo ben • 
Su fde^ni, e furori 
Sorgecemi in len « ^ 

S C E N A X I V. 

Pallaggio di Circe col 0)rtilt|di ifatuc^c 

Fontane., 

JP/Vrr, Tì/sAtidro^ Creonte in Fontana # 

?/r# QCherzi troppo ftraiiaganti 
O Fanno meco Amor, e fdcgno 

Incoftanti 
. D'hauer fiamme rn'fcn mi fdegno j 
Cruda Aletto il cor m'accende, 
^ Amor prende 

D'infiammarmi in altro canto. 
Così ride di mè la force in tanto 
Cf. PirrcahiPirrOé 
r/.signor fermale piante 

Senio voce, e non veggio 

Altri ch'vn chiaro fonte. 
Cr/.Miferoiofon ch'in humida fontana 

Dò tributo di pianto 

A la magainhumana 
T//! O Ciel ch'afcolto ? vn Fonte? 
P/>.Dimmichi fei ? 
Cr, Son mifero Creonte , 

De la guerra de l'Afia a te compagno, 

ehepCi dura mia Sotte (niortc 

Projiio in mcizo a quell'acque ogn'or la-.» 
3ri/.Fatio fon per tioìor tutto di giaccio . 
Cr^.Dcb Pirro dal tuo braccio 

Di 
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Dipende a tanti Eroi 
Xa libertà perduta, 
P/>,Da mè non fi lifiuta 
^;Qua! fi voglia cimento , 
Somminiftri la forma arard/ntento ^ 
^ Ti. Circé la maga, i portentofi incanti 
rprma foJo in virtù d'Olle fumanti. 
Che predò i! Liminar del fuo PaIiagoiv> 
Cuftoditeconferua. Inuittoù. 
Spezza cjucllCjC vedrai, 
Ch*à te, ch'à noi darai 
L'amata libertà • 
P/V, Al l'imprefa m'accingo . Crr Inuicto va 
Vno de Spiriti entro vna fi ama con vocm. 

JL* Andromaca , 
Vù. Ferma Pino che tenti ? 
r//.Andromacain vn Saffo? 
Vo. Vani fono gl'ardimenti . 
Cr^.Non arreflar il paflb. 
Egli è fpirto cuftodc^ 
Cn Andromaca fi finge 
Piro non darli fede . 
Ft^.A la moglie fi crede. 

Pir.Il contrafto m'incanta 

A chi creder degg'Ioj 
Vo. Pirro credilo à me • 
Cr^.Nonli predar la fè • 
P/> Che riffolui mio core 

In cosi dubbio errore ì 

SCÈNA XV. 

Ani. I^Irro fida ti fcguo . 

P/>, X Scortati Oiuora d'Aucrno, 

, Me 
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Meco tCi fingi in van vocc,cd*imago 

Torna pur al tuo S^^o.An.lo non rtntcJo^ 
P/V.Gli inganni moi comprendo. 
An.Sotì Andrornaca.Pi NÒ!G/.Signor è d'cffa; 
And Anche I^clTcrmì nieghi ? 
P/>,Vè che l'opra s'impieghi . 

S'incsminaaìPafUggh efct vnLtoneV 
Ytf Vna fiera s'oppone 

In forma di Leone? 
Anima fo s'auanza^ e le fpezz,^ col piede 4 

Itene infrante al fuolo. 

Ornai cedi ogni duolo « 
I/ce Creonte daìU Fonuna, e il Leone préiu 

deforma humana^ e U Scena diuentt^ 

ai/erta . 

^reon. à i. Splenda in Ciclo fra le Stclk 
Ingemmare ti tuo valor i 
Ch'cdi forti più rubdlc 
PcFnoi ccflTail rio tenor , 

SCENA XVI. 

GUuto. Tlor. Androm^cayVirro^TiJfMdràg^ 

Creont^^ e Gltgore . 

p/ Tj^'Ermati empio nranno. Ilcìcl punifcc 

Ogu'vno,chc tradifcc , 
Ci* Importuno F^orcno , 

Piangi di Circe il meritato danno , 
F/. E tu fenri il ruo inganna. 

Di fua ct)jpa è maggiore 

Mi foftì traditore. 
C/*Hoggi coftui delira. 
F/,Mira perfido mi a. 

Catella fon,chc lafciafti 

A le ritte del Xanto 
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Con violato honorc . Egle fon io j 
Sotto rufticbc fpoglic 
A te giubata moglie » 
yìd.Vitro] che più pretendi? 
Son impudica } Pir.QjCicli 
Ti dichiaro innocente , 
£ di vani rofpetti il cor ù pente . 
fir/^.Egfe mia tropp'e'rrai ' 
Mà>re qualche fcintillas 
Senti alttìcn dì pierà, fc non d'Amore 
Perdona ò bcJla ogni padato err#re • 
F/> Tutto fei £cr trouarti,hora pentito. 

Ti rendi più gradito , 
G/aJiì più dolci catene 

Hoggi ci Aringa Amor, poiché dal Fato. 
Il cafo è regolato . 
felice quel core. 
Che fiamma coftantc 
Nodrciido fe'n và . 
. Diletto maggiore 
A Palma penante 
Il ciuccio fi fa. j 
F/Xa gioia più lieta 

^ Di quella, che fentQ 
Almondononè, 
Fù degna la meta 
Del caro contento 
Ch'amante mifò. 
^jfpparijce Glcho di ntiuola, che getta fueco $ 
fiva^irfimnndo fer U Sctnm con pik 
spiriti tn aria con fiaccole acce/e , 
Glig. Pi la fuga, a la fu^a, andar difcerno 

Scatenato per Taria vn viuo inferno 
G/i».Fermatr Etoi, che Circe * 
Ha perduro l'Incanto. 
De le perdite fuc fcncafi il pianto; 
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G//.Mifcro,chc farà? 
Cre. Rida pur la libertà • 

E Dcftin^chc pianga fcmpre 

Chi nemico al CìcI fi fa • 

Rida pur la libertà. 

SCENA vltima; 

E/ce eira dal Ghh$ , t li [nàuti. 

Cif. Qpalancatcui ò Porte 
O Del tcncbiofo Regno. 
Ira, furore, fdegno 
Troncate il viucr m/o^ 
Che fià Pombrc fcpolta^ cffcr vogli' I05 
S'hoggi mi vince il Cielo 
Txà gl 'Abilli mi ccId 
Si profonda . 
Tlc%C^Tc oìoìc dentro al mio feno 
Voi ftillate vczzofi Amori 5 
Dal fwo gremb© il Cicl fcrcna 
A me fparga i dolci tcfori . 
Al gioir^al bear, lungi l*afFanno# 
. y Soura Pingannacor cade Plnganno ^ 



Fine del Drama l 
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